Mercoledì 20 Giugno 2007

Adorazione Eucaristica
All’esposizione del S. S. Canto: Dov’è Carità e Amore (ult. Pag.)
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“Tu, bambino, sarai chiamato profeta dell’Altissimo, precederai il Signore per preparare le sue vie.”
G.   Per bocca del profeta Dio annunciò: “Per voi... cultori del mio nome, sorgerà con raggi benefici il sole di giustizia e voi uscirete saltellanti come vitelli di stalla” (Ml 3,20). L’inno di Zaccaria è il mirabile sviluppo di questa profezia. Quando, obbedendo all’ingiunzione dell’angelo, diede a suo figlio il nome di Giovanni (che significa: Dio è misericordioso), avendo fornito la prova di una fede senza indugi e senza riserve, la sua pena finì. E, avendo ritrovato la parola, Zaccaria cantò un inno di riconoscenza contenente tutta la speranza del popolo eletto. La prima parte, in forma di salmo, è una lode a Dio per le opere da lui compiute per la salvezza. La seconda parte è un canto in onore della nascita di Giovanni e una profezia sulla sua futura missione di profeta dell’Altissimo. 

Canto: Tu sarai Profeta
Una luce che rischiara, / una lampada che arde, / una voce che proclama / la Parola di salvezza. / Precursore nella gioia, / precursore nel dolore, / tu che sveli nel perdono / l’annuncio di misericordia.

Tu sarai / profeta di salvezza / fino ai confini della terra, / porterai / la mia Parola, / risplenderai della mia luce.

Forte amico dello Sposo / che gioisci alla sua voce, / tu cammini per il mondo / per preceder il Signore. / Stenderò la mia mano / e porrò sulla tua bocca / la potente mia Parola / che convertirà il mondo.  Rit.

G. Giovanni sarà l’annunciatore della misericordia divina, che si manifesta nel perdono concesso da Dio ai peccatori. La prova più meravigliosa di questa pietà divina sarà il Messia che apparirà sulla terra come il sole nascente. Un sole che strapperà alle tenebre i pagani immersi nelle eresie e nella depravazione morale, rivelando loro la vera fede, mentre, al popolo eletto, che conosceva già il vero Dio, concederà la pace. L’inno di Zaccaria sulla misericordia divina può diventare la nostra preghiera quotidiana.

SAC. “Venne un uomo mandato da Dio,  e il suo nome era Giovanni.”
Dal Vangelo secondo Luca  (1,57-66.80)
Per Elisabetta si compì il tempo del parto e diede alla luce un figlio. I vicini e i parenti udirono che il Signore aveva esaltato in lei la sua misericordia, e si rallegravano con lei. 
All’ottavo giorno vennero per circoncidere il bambino e volevano chiamarlo col nome di suo padre, Zaccaria. Ma sua madre intervenne: “No, si chiamerà Giovanni”. Le dissero: “Non c’è nessuno della tua parentela che si chiami con questo nome”. 
Allora domandavano con cenni a suo padre come voleva che si chiamasse. Egli chiese una tavoletta, e scrisse: “Giovanni è il suo nome”. Tutti furono meravigliati. In quel medesimo istante gli si aprì la bocca e gli si sciolse la lingua, e parlava benedicendo Dio. 
Tutti i loro vicini furono presi da timore, e per tutta la regione montuosa della Giudea si discorreva di tutte queste cose. Coloro che le udivano, le serbavano in cuor loro: “Che sarà mai questo bambino?” si dicevano. Davvero la mano del Signore stava con lui. Il fanciullo cresceva e si fortificava nello spirito. Visse in regioni deserte fino al giorno della sua manifestazione a Israele.

Parola del Signore

Davanti a Gesù Eucarestia

G.  Non potremmo immaginare, è vero, uno scenario più sacro, un momento più solenne:  è nel cuore del Tempio, Gesù, che viene annunciata la nascita dell’ultimo dei profeti dell’Antico Testamento, del tuo precursore, Giovanni il Battista. E’ lì, ad un sacerdote ormai anziano, che viene anticipato un avvenimento che né lui, né sua moglie avevano più il coraggio di attendere. Dio, il Padre tuo, non si lascia scoraggiare da difficoltà e da ostacoli: il suo amore porta a compimento le promesse antiche e realizza quel disegno d’amore che offre salvezza ad ogni uomo. Dio, il Padre tuo, attraverso questo bambino che arriva del tutto insperato, prepara il momento in cui tu comincerai la tua missione: c’è bisogno di una voce vigorosa che ridesti le coscienze, che prepari i cuori, che alletti a cogliere i segni di una presenza di misericordia e di grazia destinata a rincuorare tutti i poveri della terra!
Tutti

O Dio dei padri nostri,

tu ci chiami ad essere “voce”;

donaci di riconoscere la tua Parola,

di riconoscere l’unica Parola di vita eterna,

perché questa sola Verità

noi annunziamo ai fratelli.

O Dio dei padri nostri,

tu mi chiami a essere «l’amico dello Sposo»;

rendimi sollecito a preparare i cuori degli uomini

perché siano ben disposti ad accoglierlo.

O Dio dei padri nostri,

tu mi chiami a indicare

l’Agnello di Dio agli uomini;

fa’ che mai io mi sostituisca a lui,

ma che lui cresca e io diminuisca.

Adorazione silenziosa
G. Giovanni è l'unico santo di cui ricordiamo sia la na​scita che la morte, Gesù stesso lo definisce come il più grande fra i nati di donna, il più grande uomo nella storia.
1L. La tradizione profetica ha sempre caratteriz​zato l'esperienza di Israele nel suo cammino. Chi sono i profeti? Non sono coloro che predicono il futuro, quelli sono gli indovini!
2L. I profeti sono amici di Dio che, animati nel profon​do dallo Spirito Santo, indicano al popolo l'interpretazione di eventi, ammoniscono, scuotono, a volte anche con metodi piuttosto inusuali e rudi.
1L. Non predicono il futuro, interpretano e capiscono il presente.
2L. È straordinaria la presenza dei profeti nella Scrittu​ra, uomini diversi sedotti da Dio, che fanno diventare la loro vita una catechesi vivente, un monito continuo al popolo, a volte a costo della propria vita.
1L. I profeti sono persone che rischiarano le tenebre e che invitano alla speranza.
Sono persone che - come dice Pietro  indagano e scrutano la salvezza, profetizzando sulla grazia a noi destinata.
2L. Compagni di viaggio, amici di Dio, hanno a lungo invitato il popolo a guardare alla salvezza che doveva arrivare per compiere la promessa comunionale del Dio d'Israele realizzata in Gesù.
1L. E - tra questi - spicca come un gigante Gio​vanni Battista.
2L. Giovanni il rude asceta del deserto, Giovanni il ta​gliente predicatore, Giovanni che è disposto a morire per mantenere fede alla sua missione di verità.
1L. Giovanni che prepara e dispone il popolo all'acco​glienza del Messia ma che, teneramente, resta lui per primo spiazzato dall'originalità di questo Messia.
2L. D'altronde, come biasimare Giovanni?
1L. Il più grande dei profeti, ma anche il più sfortunato: invita a conversione, grida e minaccia, indica un Mes​sia vendicativo, con l'ascia pronta a tagliare l'albero che non produce frutto, e poi arriva Gesù, che invece di abbattere accarezza e pota l'albero per fargli portare più frutto!
2L. Ci impressiona il fatto che addirittura Giovanni sia spiazzato dall'inattesa tenerezza di Dio: anche lui de​ve arrendersi alla contrologica del Dio d'Israele.
3L. I profeti esistono ancora, sono presenti in mezzo a noi.
4L. Uomini e donne che vivono il vangelo con tale coin​volgente semplicità e convinzione da diventare un se​gno di conversione per noi tutti.
3L. Quella coppia che allarga la propria casa per pren​dere in affido un bimbo ferito dentro, quel giovane che dedica il pomeriggio a tenere i ragazzi e a educarli alla vita, quel consacrato che consuma giorni e salute a dare speranza ai disperati... 
4L. siamo circondati da silenziosi testimoni, da migliaia di profeti che danno te​stimonianza al Rabbì!
3L. Propongo di aggiungere ai nostri quotidiani, accan​to alla cronaca nera, la cronaca bianca: qualche saggio della luce che l'uomo è ancora capace di sprigionare.
4L. Accogliere profeti significa scrutare, interrogarsi, non dare per scontate la vita di fede e la fedeltà al van​gelo. 
3L. Tempi nuovi chiedono modi nuovi di vivere e annunciare il vangelo. I profeti hanno faticato e tribo​lato per scrutare i segni dei tempi.
4L. Le nostre comunità lo fanno? Lo vogliono fare? Si​curamente, come comunità, siamo chiamati a riscopri​re il nostro ruolo profetico.
3L. Non basta inanellare la consueta litania di messa-sa​cramenti-devozione per diventare testimoni: è urgente e vitale riappropriarsi del ruolo profetico (scomodo) della Chiesa nel mondo di oggi.
4L. Guai a una Chiesa che è sempre dalla parte del for​te! Occorre davvero riscoprire la grazia del camminare con i poveri, del denunciare le ingiustizie, proporre evangelicamente cammini di conversione.
3L. Ciascuno di noi è chiamato a diventare profeta, a di​ventare segno là dove vive, a essere almeno un po' tra​sparenza di Dio.
4L. Mi viene in mente il sospiro di Mosè che, commen​tando il fatto che alcuni profetizzavano senza suo per​messo, sognava: «Fossero tutti profeti i figli d'Israe​le!».
Pausa di silenzio per l’interiorizzazione

Tutti  

Ti ho trovato in tanti posti, Signore.
Ho sentito il battito del tuo cuore
nella quiete perfetta dei campi,
nel tabernacolo oscuro di una cattedrale vuota,
nell'unità di cuore e di mente
di un'assemblea di persone che ti amano.
Ti ho trovato nella gioia,
dove ti cerco e spesso ti trovo.
Ma sempre ti trovo nella sofferenza.
La sofferenza è come il rintocco della campana
che chiama la sposa di Dio alla preghiera.
Signore, ti ho trovato nella terribile grandezza
della sofferenza degli altri.
Ti ho visto nella sublime accettazione
e nell'inspiegabile gioia
di coloro la cui vita è tormentata dal dolore.
Ma non sono riuscito a trovarti
nei miei piccoli mali e nei miei banali dispiaceri.
Nella mia fatica
ho lasciato passare inutilmente
il dramma della tua passione redentrice,
e la vitalità gioiosa della tua Pasqua è soffocata
dal grigiore della mia autocommiserazione.
Signore io credo. Ma tu aiuta la mia fede.
(Madre Teresa di Calcutta)
Canto:  Preghiera
1. Signore io ti prego con il cuore, la mia vita voglio offrire in mano a te; voglio solamente te servire ed amare come hai amato tu.

R: Fammi diventare amore segno della tua libertà.

Fammi diventare amore

segno della tua verità.

2. Signore io ti prego con il cuore, rendi forte la mia fede più che mai; dammi tu la forza per seguirti e per camminare sempre insieme a te.

3. Signore io ti prego con il cuore, dammi sempre la tua fedeltà; fa’ ch’io possa correre nel mondo e cantare a tutti la tua libertà.
G. Giovanni, nato fra i miracoli, morto in un lago di sangue. Giovanni che danzava nel ventre della madre, che muore per la danza di un'altra donna. Figlio di prodigi, morto per i giochi malsani di un vecchio re e di una giovane ragazza. Giovanni, ultimo profeta e uomo della più alta contrad​dizione. Gesù infatti dice di lui: 
SAC. non c'è fra i nati di donna uno più grande di Giovanni. 
5L. Ma aggiunge: 
SAC. il più piccolo nel regno dei cieli è più grande di lui.
6L. «Per Elisabetta si compì il tempo del parto e diede alla luce un figlio». 
5L. Il venire alla luce è sempre il compiersi di un disegno di amore. Ogni nascita viene nel mondo come un passo di danza, non fa che ampliare l'esultanza della vita: e i vicini si rallegravano con la madre.
6L. «Giovanni è il suo nome».
5L.  Il nome indica la persona, è presagio del suo destino. Giovanni significa: dono di Dio. 
6L. La sua identità è di essere dono. E tocchiamo l'as​se portante dell'intera storia: perno del mondo non è la forza simboleggiata in Adamo, non è neppure la bellez​za, simboleggiata in Eva, ma è, dal principio, il dono: diede loro il suo respiro e un giardino, diede una terra promessa a Israele, ha dato il suo Figlio a tutti noi. 
5L. II passaggio tra i due testamenti è un tempo di silenzio. Zaccaria era rimasto muto a causa della sua incredulità. Sta​va la parola murata dentro, fino a quando la donna fu madre e la casa, casa di profeti... 
6L. Ha dubitato della parola dell'an​gelo, e da quel momento ha perso la parola. Sacerdote e mediatore, non ha ascoltato ciò che gli veniva detto dall'al​to, e quindi non ha più niente di significativo da dire.
5L. Quando anche noi credenti smarriamo il riferimento al​la parola di Dio, diventiamo insignificanti per il mondo, non mandiamo più nessun messaggio attorno a noi.
6L. Eppure il dubitare del vecchio sacerdote non ferma la storia di Dio. Rivelazione di qualcosa di grande e di conso​lante: i miei difetti, la mia poca fede non arrestano il fiume della storia. 
5L. Dio è più grande del nostro cuore diviso. Alla fine gli Undici «dubitavano ancora», eppure Gesù affida lo​ro comunque il mandato di predicare a tutta la terra.
6L. Casa di profeti e casa delle benedizioni quella sui monti di Giuda. La prima parola che Elisabetta pronuncia è be​nedizione: Benedetta tu fra le donne. La prima parola che gemma nella gola di Zaccaria è ancora benedizione: Bene​detto il Signore.
5L. È il primato della benedizione, del benedire, il dire-be​ne: come all'origine ha fatto il creatore («li benedisse di​cendo: crescete e moltiplicatevi»). 
6L. Ecco la benedizione: un'energia di vita, una forza di crescita e di nascita che scende dall'alto. Benedire è far crescere la vita.
5L. Che sarà mai questo bambino? Grande domanda, porta del mistero, da ripetere davanti a ogni nascita. 
6L. Cosa sarà, oltre a essere dono che viene dall'alto? Cosa farà questo bambino, oltre a dilatare il cerchio degli affetti? E nel loro vecchio cuore i genitori sentono che il piccolo appartiene a una storia più grande. Che il suo segreto è oltre lui.
5L. Un giorno chiederanno a Giovanni: Tu chi sei? Cosa di​ci di te stesso? Risponderà: Io sono voce. Solo voce, gri​do, appello, bisogno, fame. Solo Dio può dire: Io sono co​lui che sono. Nessun uomo può dirlo. Giovanni non era che voce. La Parola era un altro.
Tutti
(CANTICO DI ZACCARIA)
(cori alterni)

Benedetto il Signore Dio d'Israele, *
  perché ha visitato e redento il suo popolo,


e ha suscitato per noi una salvezza potente *
  nella casa di Davide, suo servo,

come aveva promesso *
  per bocca dei suoi santi profeti d'un tempo:

salvezza dai nostri nemici, *
  e dalle mani di quanti ci odiano.

Così egli ha concesso misericordia ai nostri padri *
  e si è ricordato della sua santa alleanza, 

del giuramento fatto ad Abramo, nostro padre, *
  di concederci, liberati dalle mani dei nemici,

di servirlo senza timore, in santità e giustizia *
  al suo cospetto, per tutti i nostri giorni.

E tu, bambino, sarai chiamato profeta dell'Altissimo *
  perché andrai innanzi al Signore
    a preparargli le strade,

per dare al suo popolo la conoscenza della salvezza *
  nella remissione dei suoi peccati,

grazie alla bontà misericordiosa del nostro Dio, *
  per cui verrà a visitarci dall'alto un sole che sorge

per rischiarare quelli che stanno nelle tenebre *
  e nell'ombra della morte

e dirigere i nostri passi *
  sulla via della pace.
Canto: Benedici il Signore, anima mia
Benedici il Signore, anima mia! / Quanto è in me benedica il Suo Nome; / non dimenticherò tutti i suoi benefici, / benedici il Signore, anima mia!

Lui perdona tutte le tue colpe / e ti salva dalla morte. / Ti corona di grazia e ti sazia di beni / nella tua giovinezza.

Il Signore agisce con giustizia, / con amore verso i poveri. / Rivelò a Mosé le sue vie, ad Israele / le sue grandi opere.

Il Signore è buono e pietoso, / lento all’ira e grande nell’amor. / Non conserva in eterno il suo sdegno e la sua ira / verso i nostri peccati.

Come dista oriente da occidente / allontana le tue colpe. / Perché sa che di polvere siam tutti noi plasmati / come l’erba i nostri giorni.

Pausa di silenzio per l’interiorizzazione

Preghiere spontanee: 
Padre nostro

G. L’austerità della tua vita e la fermezza nella predicazione sono alcune delle tue caratteristiche, o Battista. Sei legato a Gesù da uno stretto rapporto spirituale che avviene nel seno materno. La tua vita è stata una continua ricerca della verità ed un’attenzione alla missione. Anche noi siamo chiamati a seguire le tue indicazioni: iniziare un cammino di conversione, liberarci dai nostri peccati, andare incontro al Padre. Talvolta siamo incapaci di seguirti, di riconoscere la voce dello Spirito, non siamo gratuità per i fratelli, trasparenza della volontà del Padre. Dobbiamo entrare nel vuoto del deserto del nostro cuore,e come te, Giovanni, guardare in alto perché Gesù, ancora una volta, possa rivelarsi a questa umanità smarrita. Anche a noi il Padre, fin dal seno materno, ci ha proposto una missione:ci stiamo rendendo disponibili a realizzarla? Aiutaci, o Battista, ad essere testimoni forti, come te, in grado di portare le folle a Gesù, costi quel che costi. 

Tutti
Preghiamo a cori alterni
1° Coro 
Al mondo, immerso nell’egoismo e nella ingiustizia
tu sei venuto, Signore a dire una parola nuova.

Ci hai parlato di amore e di fraternità,

e ci hai rivelato l’esistenza di un Padre

che ama tutti infinitamente e tutti vuole fratelli; 
e hai lasciato tale messaggio come testamento

perché fosse diffuso nel mondo. 
2° Coro 
Tu, Signore ti sei degnato di chiamarci

perché diveniamo tua risposta ai fratelli,

vivendo noi per primi il comandamento dell’amore 
e ripetendo a tutti che la fraternità, più che la  sola giustizia, può risolvere i problemi dell’uomo. 

1° Coro 
Noi desideriamo compiere la missione che ci hai affidato

e parlare di amore e di fraternità.

Per questo, Signore, 
dacci il dono della parola e il coraggio della testimonianza.
2° Coro 
Aiutaci a divenire forza capace di edificare un mondo nuovo, in cui vivere quali figli di uno stesso Padre celeste

e dell’unica madre Maria,

fratelli in te, discepoli fedeli della tua Chiesa. 
Insieme 
Donaci la forza dello Spirito

per essere costruttori di un mondo in cui tutti gli uomini possano e sappiano vivere da fratelli.
Silenzio di adorazione 
Segno

Una persona accende una candela dalla lampada vicino al Tabernacolo, porta la fiamma ad altre candele che a loro volta la propagano ad altre. 

G. Signore Gesù siamo chiamati a prepararti la strada, ma nulla possiamo fare senza la Tua luce, senza lo Spirito, senza la forza e il vigore che scaturiscono dall’Eucaristia. Vogliamo prepararti la via portando l’amore che il tuo Cuore Eucaristico ci dona, vogliamo brillare della tua luce che sa squarciare ogni tenebra e illuminare ogni cuore.
Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

veneremur cernui

et antiquum documentum novo cedat ritui:

praestet fides supplementum

sensuum defectui.

Genitori Genitoque

laus et jubilatio

salus honor, virtus quoque

sit et benedictio;

Procedendi ab utroque

compar sit laudatio. Amen
Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica

Al Termine delle litanie del S. Cuore:

Canto: T’adoriam, Ostia Divina
T’adoriam, Ostia divina,

T’adoriam, Ostia d’amor.

Tu dell’angelo il sospiro,

Tu dell’uomo sei l’onor.

T’adoriam, Ostia divina,

T’adoriam, Ostia d’amor.

Tu dei forti la dolcezza,

Tu dei deboli il vigor,

Tu salute dei viventi,

Tu speranza di chi muor.

T’adoriam, Ostia divina,

T’adoriam, Ostia d’amor.

All’esposizione del Santissimo Sacramento:

Canto: Dov’è Carità e Amore
1. Ci ha riuniti tutti insieme Cristo amore: godiamo esultanti nel Signore! Temiamo e amiamo il DIO vivente, e amiamoci tra noi con cuore sincero.

2. Noi formiamo, qui riuniti, un solo corpo: evitiamo di dividerci tra noi: via le lotte maligne, via le liti! e regni in mezzo a noi Cristo DIO.




S. Giovannino con la Vergine e Gesù


(Ghirlandaio)
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